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ANGLONA DALLE ORIGINI

SINO AI PRIMI ANNI DEL TRECENTO

UNA DIOCESI FRA PROGETTI DI RIFORMA ISTITUZIONALE
DELLA CHIESA ROMANA E LA REALTA DELLE SCELTE

DELLA VITA POLITICA

La storia della sede episcopale di Anglona, l'antico insedia-

mento greco di Pandosia, è legata strettamente, sin dalle origini, a

quella di un altro centro, la greca Tursi. Situata geograficamente fra

la Calabria, che dall
'

VIII secolo appartenne alla giurisdizione del

patriarcato di Costantinopoli, e la Puglia, la cui organizzazione

ecclesiastica dipendeva quasi interamente dalla Chiesa di Roma,

essa comprendeva il territorio sud-orientale dell
'

attuale Basilicata e

una parte nord-orientale dell '

attuale provincia di Cosenza. Da un

punto di vista politico sembra possibile affermare che in età pre-

normanna il territorio di questa circoscrizione ecclesiastica fu parte

del thema bizantino di Lucania, di cui essa era uno dei centri stra-

tegici lungo la via Herculia, che collegava Grumentum con Hera-

clea, l'attuale Policoro, punto di cerniera tra il principato di Salerno

e quello di Taranto [1].

[1] E DALENA, Strade e percorsi nel Mezzogiorno d '
Italia: secoli VI-XIII,

Cosenza 1995, pp. 24-26. Cf. anche C.D. FoNSECA, Le istituzioni ecclesiastiche

lucane dal tardoantico al tardomedioevo, in: Storia della Basilicata, a cura di G.

DE RosA, A. CESTARO, vol. 2/2: Medioevo, a cura di C.D. FONSECA, Bari 2006,

pp. 231-305 e nello stesso volume il contributo di E PANARELu, La vicenda nor-

manna e sveva: istituzioni e organizzazione, pp. 86-124. Sul tema di Lucania cE

anche V. VON FALKENSHAUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona in epoca norrnanno-

sveva terra d '

incontro tra greci e latini, in Santa Maria di Anglona, Atti del

Convegno internazionale di studio [Potenza-Anglona, 13-15 giugno 1991], a

cura di C.D. FONSECA, PACE, Galatina 1996, pp. 27-36, qui in particolare

pp. 28-29. Diversamente da André Guillou [A. GurLLOU, La Lucanie byzantine:

Etude de géographie historique, Byzantion, 35 [1965] 119-149 che considerava

Anglona capitale del tema di Lucania, propende Vera von Falkenhausen a

favore della centralità del centro di Cassano. EAD., Untersuchungen aber die

byzantinische Herrschaft in SGditalien vom 9. bis ins 11. Jahrhundert, Wiesba-
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La prima notizia dell
'

esistenza di una sede episcopale a Tursi si

trova in un resoconto redatto nel 968 al temine della sua fallita mis-

sione a Costantinopoli da Liutprando, vescovo di Cremona, e desti-

nato all
'

imperatore Ottone I. Il patriarca di Costantinopoli, per

ordine dell
'

imperatore Niceforo II Foca, aveva elevato al rango di

metropolita l'autoacefala sede arcivescovile di Otranto, affidando

alla sua dipendenza come suffraganee le città lucane greche di Ace-

renza [indicata con il termine di Acirentila], Tursi [Turcico], Gra-

vina, Matera [Macerial e Tricarico [2].

La notizia, seppure di discussa autenticità, attesterebbe, secondo

Vera von Falkenhausen, un rinato interesse da parte dell
'

imperatore

di Bisanzio dopo circa un secolo ad inserirsi nelle regioni dell
'
Italia

meridionale nel delicato equilibrio dei rapporti fra la Chiesa romana

e la Chiesa costantinopolitana [3]. Il governo bizantino aveva già

sottratto nell
'

VIII secolo alla giurisdizione della Chiesa romana le

diocesi di popolazione prevalentemente greca della Calabria, dell
'
Il-

lyricum orientale e della Sicilia e aveva poi annesso al patriarcato di

Costantinopoli anche la diocesi di Otranto. Ma sin dalla fine del IX

secolo, con la riconquista dei territori di Puglia e Basilicata, tolti agli

arabi e ai longobardi, il governo bizantino aveva perseguito una

politica più rispettosa delle tradizioni locali, della lingua, delle con-

suetudini giuridiche e della religione di quella provincia, che per
secoli era stata di cultura latino-longobarda. La riconquista non

aveva comportato in materia religiosa l'introduzione di significative

modifiche all
'

assetto delle strutture ecclesiastiche, le autorità bizan-

tine avevano preferito avvalersi della lealtà politica degli antichi

vescovi latini, eletti localmente, unica eccezione era stata la crea-

den 1967 [Schriften zur Geistesgeschichte des 8stlichen Europa 1], poi ripub-

blicato in edizione italiana ampliata, EAD., La dominazione bizantina nell
'
Italia

meridionale dal IX all
'

XI secolo, Bari 1978, pp. 65-72 [da cui si cita].

[2] Liutprandi relatio de legatione Costantinopolitana, in Leutprandi epi-

scopi Cremonensis opera [MGH Scriptores in usum scholarum 41],

Hannover/Leipzig 1915, c. 62, p. 209. Sulla diocesi di Tursi/Anglona e la sua

evoluzione, cf. VON FALKENSHAUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, pp. 27-36, ma

anche la voce di C. ANDENNA, Anglona, in Dizionario storico. Le diocesi d '
Ita-

lia, a cura di L. MEZZADm, E. GuauuERO, M. TAGUAFEmu, vol. A-L, Milano

2007, pp. 90-92 e B. VISEN'

EN, La Basilicata nell'Alto Medioevo. caso di

Santa Maria di Anglona, in: Basilicata Medievale. La cultura, a cura di E. D 'AN-

GELO, Napoli 2009 [Nuovo Medioevo 79], pp. 191-212.

[3] Sull
'

organizzazione della politica bizantina in Italia meridionale cf.

anche VON FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell
'
Italia meridionale,

pp. 28-75.
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zione della diocesi greca di Gallipoli e il fallito tentativo di insediare

un vescovo greco a Taranto [4].

La notizia dell
'

ambasciatore latino Liutprando da Cremona,
anche se ritenuta dagli storici per lo più come veritiera, lascia

spazio a non pochi problemi di natura interpretativa. Le disposi-

zioni del patriarca di Costantinopoli a proposito della trasforma-

zione di Otranto in sede metropolitica non trovarono attuazione,

mentre la sede di Tursi, come ha notato Vera von Falkenhausen, fu

l'

unica di quelle menzionate da Liutprando ad essere inserita nell
'

e-

lenco delle diocesi appartenenti alla Chiesa di Costantinopoli [5].

Le altre sedi diocesane, fra l'altro attestate in epoche diverse

rispetto a quella menzionata da Liutprando, gravitarono sin dalle

loro origini nella sfera culturale ed ecclesiastica solo latina [6].

Sino al secolo XI, nonostante la limitata presenza di documenti,

Tursi è considerata dagli storici come pienamente inserita in un

clima culturale, linguistico, intellettuale e sociale greco-bizantino.

Di origine greca furono i presuli che occuparono la cattedra epi-

scopale [7]. Essi mantennero ancora nel secolo XI legami con il

mondo politico ed ecclesiastico bizantino, come emerge dalla testi-

monianza del 1150 di un certo Luca, fratello del defunto Teodoro,

[4] Ibidem, pp. 163-172. Gallipoli, in origine diocesi latina, scomparve a

partire dal VI secolo sino da ricostruzione bizantina nel IX secolo si veda a

proposito A. JACOB, Une mention d '

Ugento dans la Chronique de Skylizes, in

Revue des études byzantines ,
35 [1977 , pp. 229-235. Per il caso di Taranto

cf. V. VON FarmUSEN, Taranto in epoca bizantina, in Studi Medievali
,
III

serie, 9 [1968], pp. 133-166. Si veda ora anche A. PETERS-CUSTOT, Les remanie-

inents de la carte diocésaine de l'Italie grecque lors de la conquete normande:

une politique de latinisation forc.ée de l'espace7 [1059-1130], in: Pouvoir et ter-

ritoire, vol. 1: Antiquité-Moyen Age. Actes du colloque organisé par le CERHI

[Saint-Etienne, 7 et 8 novembre 2005], Saint-Etienne 2007 [Travaux du CERHI

6], pp. 57-78 e EAD., Les grecs de '
Italie méridionale post-byzantine, IXe-XIVe

siècle: une acculturation en douceur [Collection de l'Ecole Fran aise de Rome

420], Roma 2009, S. 69-74, in particolare qui pp. 69-70.

[5] VON FALKENHAUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, p. 27 cf. anche

J. DARROUZAs, Notitiae episcopatuum ecclesiae Constantinopolitanae, Paris

1981, pp. 150, 333, 370.

[6 La diocesi di Acerenza fu concessa come suffraganea alla nuova arci-

diocesi di Salerno nel 989 da Giovanni XV, come reazione pontificia forse alla

politica con intento grecizzante del patriarca di Costantinopoli [W. HOUTZMANN,
Italia pontificia, vol. 9: Samnium - Apulia - Lucania, Berlino 1962, pp. 452-

453]: le diocesi di Tricarico e di Gravina, non sembrano invece documentate

prima del periodo normanno [Ibidem, p. 472 e p. 481], mentre Matera rimase

sottoposta alla diocesi di Acerenza [Ibidem, p. 453 .

[7 J. FRAUGN, Anglona-Tursi, in Dictionnaire d '

histoire et de géographie

ecclésiastique, vol. 3, Paris 1924, coll. 229-238, in particolare col. 230.
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egumeno del monastero greco di Cersosimo. Con il
permesso del-

'

imperatore, del patriarca e di un prelato bizantino, di nome

Michele, definito qui come vescovo di Tursi, era stata convocata

nella chiesa archimandritale di San Nicola una riunione. L '

incontro

aveva come scopo, alla presenza di chierici, magistrati, familiari e

abitanti del castrum di Cersosimo, la lettura pubblica da parte di

Luca del testamento di Teodoro, documento nel quale
'

egumeno
aveva lasciato alcune disposizioni circa la successione alla carica

abbaziale e la cura della comunità [8].

Solo la conquista normanna nella seconda metà del secolo XI

modificà profondamente gli assetti politici ed ecclesiastici del terri-

torio tursitano. I successori di Michele furono per lo più latini e

dalla seconda metà del secolo XII la diocesi di Tursi fu reinserita

nell
'

organizzazione ecclesiastica latina. Nell
'

entourage di papa Ales-

sandro II, fra il 1065 e il 1068 compare un Engelbertus Tursanus

episcopus, come alcune sottoscrizioni permettono di arguire [9].

Il privilegio di papa Alessandro II del 1068 testimonia l'

inten-

zione da parte della curia romana di ridefinire gli equilibri eccle-

siastici dell
'
Italia rneridionale. Nel documento destinato alla nuova

sede metropolitica latina di Acerenza, il pontefice dava avvio ad

un processo di latinizzazione di quelle aree sino ad allora poli-

ticamente soggette al controllo bizantino e profondamente imper-
niate su una cultura e una tradizione greca [10

.
Alla nuova arci-

diocesi latina di Acerenza [11] il pontefice affidava ben quattor-

[8 E TiuNCHERA, Syllabus membranarum graecarum, Napoli 1865, pp. 45-

47, n. 37. Cf. B. VisENTIN, Fondazioni cavensi nell
'
Italia meridionale: [secoli XI

- XV], Salerno 2012, pp. 261-273, qui p. 262 e PETERS-CUSTOT, Les grecs de l'I-
talie mèridionale, p. 57.

[9] HOLTZMANN, Italia pontificia, 9, pp. 469-470, reg. 1. Egli sottos-
crisse inoltre altri documenti EE KEHR, Italia Pontificia, vol. 8: Regnum nor-

mannorum - Campania, Berlino 1935, p. 14, reg. 26 [marzo-aprile 1068] e

p. 351, reg. 23 [agosto 1067] e ID., Italia POntificia, Vol. 5: Aemilia sive provin-
cia Ravennas, Berlino 1911, p. 210, reg. 9.

[10 La storiografia ha a lungo sostenuto la tesi di una politica di latiniz-

zazione portata avanti dal papato in accordo con i primi conquistatori nor-

manni. Recentemente si è poi preferito parlare di una politica di Rekatholisie-

rung, cf. G.A. LOUD, Byzantine Italy and the Normans, in Byzantinische For-

schungen 13 [1988], pp. 215-233. Queste tesi sono state messe recentemente
in discussione in particolare da Annik Peters-Custot, che preferisce parlare di

un programme de romanisation ,
cf. PETERS-CUSTOT, Les remaniements de la

carte diocésaine, pp. 57-78.

[11] Su Acerenza si veda ora H. HOUBEN, Acerenza, metropoli ecclesia-

stica della Basilicata normanno-sveva, in BELu D '

EuA, C. GELAO, La Catte-
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dici località [12] non si parlava qui ancora di sedi episcopali, ma

più probabilmente, come ha affermato Vera von Falkenhausen, si

trattava solo di centri demici [13]. Alcuni di questi luoghi, tuttavia

come nel caso di Venosa, Potenza, Tursi, Tricarico e Gravina erano

già documentati da lunga data come sedi vescovili [14], o erano

attestate come tali [15
.
Va invece sottolineato che Matera divenne

sede episcopale solo a partire dal 1203 [16]. Questi quattordici

centri abitati erano da quel momento svincolati dal controllo del

metropolita di Otranto e divenivano parte del distretto metropoli-

tico di Acerenza e soggette completamente alla giurisdizione dell
'

ar-

civescovo acheruntino, Arnaldo [1068-1101] [17], una figura deci-

siva nel contesto politico normanno e di grande importanza per gli

equilibri politico-ecclesiastici dell
'
Italia meridionale. privilegio di

Pasquale II del giugno 1102 confermava in modo chiaro ad Ace-

drale di Acerenza. Mille anni di storia, Venosa 1999, pp. 21-32. Cf. anche FON-

SECA, Le istituzione ecclesiastiche dal tardo antico, pp. 231-306, qui p. 246. Sui

rapporti tra Acerenza e Salerno cf. R. SANGERMANo, Le origini della Primazia

della chiesa salernitana nella dialettica dei poteri del Mezzogiorno postgrego-

riano, in: ID., Poteri vescovili e signorie politiche nella Campania medievale,

Galatina 2000 [Dipartimento dei Beni delle Arti e della Storia dell
'

Università di

Lecce 10], pp. 77-94.

[12 HOLEMN, Italia pontificia, Vol 9, p. 456, reg. 6: la circoscrizione

comprendeva Venosa, Montemilone, Potenza, Tolve, Tricarico, Montepeloso,

Gravina, Matera, Oblano, Turri, Tursi, Latiniano, San Quirico, Oriolo cf.

E PANARELu, Vescovi e monasteri nella ascesa di una nuova realtà urbana:

Matera XI-XIII secolo, in: Monasticum regnum. Religione e politica nella prati-

che di legittimazione e di governo tra Medioevo ed Età moderna, a cura di

G. ANDENNA, L. GAFFURI, E. FIUPPINI, Berlin 2015 [Vita regularis. Abhandlun-

gen 58], pp. 119-137.

[13] VON FAUGINHAUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, p. 30.

[14] FONSECA, Le istituzioni ecclesiastiche dal tardo antico, p. 246.

[15] Si veda il caso della diocesi suffraganea di Montepeloso soppressa nel

1123, cf. Archivi e reti monastiche tra Alvernia e Basilicata: il priorato di Santa

Maria di Juso e la Chaise-Dieu. Atti del convegno internazionale di studi

[Matera/Irsina, 21-22 aprile 2005], a cura di E PANARELu, Galatina 2007.

[16] FONSECA, Le istituzioni ecclesiastiche dal tardo antico, p. 251. Su

Matera come sede episcopale, cf. ora PANARELu, Vescovi e monasteri, in parti-

colare pp. 126-138.

[17 N. KAMP, Soziale Herkunft und geistlicher Bildungsweg der unterita-

lienischen Bisch6fe in normannisch-staufischer Zeit, in: Le istituzioni ecclesia-

stiche della societas christiana dei secoli XI-XII. Diocesi, pievi e parrocchie,

Atti della sesta Settimana internazionale di studio [Milano, 1-7 settembre 1974],

Milano 1977 [Miscellanea del Centro di studi medievali 8, Atti della Settimana

internazionale di studio 6], pp. 89-116, qui pp. 95-97, ma anche PANARELU,

Vescovi e monasteri, pp. 125-127.
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renza il controllo giurisdizionale sui centri di Venosa, Potenza,

Tursi, Tricarico e Gravina, che ora erano dal pontefice considerati

come diocesi suffraganee. Su di esse il pontefice si riservava la pote-

stas ordinandi ac consecrandi f18]. Tale disposizione fu riconfermata

nel corso del secolo XII da Eugenio III, nel 1151, e da Alessandro

III, nel 1179 [19].

I '

attrazione di quei centri di tradizione bizantina verso la sog-

gezione alla Chiesa romana e la conseguente risistemazione territo-

riale delle arcidiocesi e delle diocesi, non teneva conto della tradi-

zione di queste aggregazioni territoriali e della loro unità linguistico

culturale. A questo generale processo di latinizzazione offrì un

impulso non indifferente anche l'insediamento di nuovi centri

monastici latini, voluto dalle famiglie comitali, ma appoggiato, o

quantomeno accettato, anche dai vescovi. Va menzionato qui non

solo il caso della fondazione della Santissima Trinità di Venosa [20],

scelta dagli Altavilla come monastero dinastico, ma anche di San

Michele di Montescaglioso [21] e di Santa Maria di Pisticci [22
.

Un ulteriore impulso fu offerto dalla lenta trasformazione di antichi

centri di rito greco in nuovi enti monastici latini, come attesta ad

esempio il caso del cenobio greco di Santa Maria di Cersosimo [23],

collocato ad ovest di Oriolo. Questo cenobio fu donato all
'

abbazia

di Cava dei Tirreni nel 1088 da Ugo di Chiaromonte [24] e divenne

ben presto il centro di una confederazione di micro-dipendenze

collocate fra la Calabria e la Lucania e legate giuridicamente ed

economicamente alla rete monastica facente capo alla Santissima

Trinità di Cava dei Tirreni [25].

[18] HOUrZMANN, Italia pontificia, vol. 9, pp. 456-457, reg. 6 e pp, 457-

458, reg. 8.

[19] Ibidem, pp. 458-459, reg. 9, 11 e 12.

[20] H. HOUBEN, Die Abtei Venosa und das M8nchtum im normannisch-
staufischen Snditalien, Tnbingen 1995 [Bibliothek des Deutschen Historischen

Instituts in Rom 80].

[21 D. GERARDI, Intorno all
'

attività di falsificazione nel monastero di

Montescaglioso: spunti di indagine [con appendice documentaria], in Archi-

vio Storico per la Calabria e la Lucania
,
78 [2012], pp. 5-92.

[22] H. HOUBEN, Il monachesimo in Basilicata dalle origini al secolo XX,
in Monasticon Italiae, vol. 3: Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNARDI, H.

HooEN, G. SPINELU, Cesena 1986 pp. 163-169, in particolare n. 64, p. 193.

[23] VISENTIN, Fondazioni cavensi, pp. 261-273. Cf. anche G. Vrroto,

Insediamenti cavensi in Puglia, Galatina 1984, pp. 127-155. Si veda anche sopra
nota 8 e testo corrispondente.

[24] VisENTIN, Fondazioni cavensi, p. 263.

[25] Ibidem, pp. 21-22. Su altre fondazioni anticamente di rito greco, poi
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Negli anni a cavallo fra XI e XII secolo, in linea con un più

generale progetto del papato caratterizzato da una tendenza epi-

scopalistica [26], il ruolo dei vescovi subì anche in Italia meridio-

nale una significativa trasformazione. Si trattava di un complessivo

riordinamento degli assetti diocesani, non solo di carattere territo-

riale, ma anche carismatico. Il pontefice Urbano II e i suoi collabo-

ratori proclamarono con chiarezza nel canone I del Concilio di

Melfi del 1089 il nuovo ruolo del vescovo, considerato da quel

momento come unica autorità responsabile del territorio diocesano

a lui affidato [27]. Si trattava di una linea d '

intervento che inten-

deva accentrare sulla figura del vescovo tutti i diritti, affidandogli il

pieno controllo degli uffici ecclesiastici nell
'ambito della diocesi.

La sfera di azione del presule si collocava nel difficile e delicato

quadro degli equilibri e delle dinamiche dei rapporti fra la nuova

dominazione normanna e le élites delle comunità urbane. In questo

senso il vescovo era spesso considerato come intermediario fra le

parti. Nell'

esercizio del suo potere carismatico egli si avvaleva di

simboli e strategie capaci di attirare il consenso dei fedeli, ma che al

tempo stesso offrivano ai nuovi dominatori l'opportunità di consoli-

dare il loro potere. Si trattava di progetti che testimoniavano il sin-

cretismo di azione fra una popolazione urbana attiva e un episco-

pato impegnato in un
'

opera di riforma ecclesiastica secondo le linee

della curia romana. I nuovi dominatori accoglievano queste inizia-

tive, caricandole al tempo stesso anche di una connotazione politica.

Fra gli elementi catalizzatori di uno stretto rapporto fra popo-
lazione urbana, presule e signori normanni va annoverato ad esem-

pio il rilancio architettonico e urbanistico entro le singole diocesi,

di cui l'ampliamento o la ricostruzione della cattedrale erano un

segno evidente [28]. Questa politica di rinnovamento architettonico

passate sotto il controllo di Cava, si veda VON FALKENHAUSEN, La diocesi di

Tursi-Anglona, p. 31 e ora anche EAD., La documentazione greca della Badia di

Cava e il monachesimo italo-greco dei secoli XI-XII, in: Riforma della Chiesa,

esperienze monastiche e poteri locali: la Badia di Cava nei secoli XI-XII. Atti

del convegno internazionale di studi [Badia di Cava, 15-17 settembre 2011]

[Millennio medievale 99], Firenze 2014, S. 161-182.

[26 C. VIOLAN '

rE, Il monachesimo cluniacense di fronte al mondo politico

ed ecclesiastico [secoli X e XI], in: Spiritualità cluniacense [Todi, 12-15 ottobre

1958
,
Todi 1960 [Convegni del Centro di studi sulla spiritualità medievale 2

,

pp. 153-242.

[27 J.D. MANSI, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima collectio,

Firenze 1959, vol. 20, col. 722.

[28] Si veda J.-M. MAImN, Cathédrale et cité en Italie méridionale au

Moyen ge, in: Cattedrale, città e contado tra Medioevo ed Età Moderna. Atti
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era spesso accompagnata dalla ripresa di antiche tradizioni liturgi-

che, che divenivano il tramite di un sincretismo fra un remoto pas-

sato cittadino, la nuova identità del vescovo e della sua diocesi, for-

temente influenzata dalle idee di riforma del papato, e la nuova

realtà politica dei dominatori normanni [29].

La ripresa di antiche tradizioni, il ritrovamento delle reliquie e

la loro solenne traslazione nei cantieri delle nuove cattedrali o in

altri edifici religiosi, fungevano da elementi visivi, capaci attraverso

la riscoperta di culti di santi locali di conferire una certa stabilità ad

un precario equilibrio di poteri. In questo contesto ad esempio si

colloca l'

azione dell
'

arcivescovo Arnaldo di Acerenza [30]. Non a

caso a lui è legata la riscoperta delle reliquie di San Canio e l'

intro-

del seminario di studi [Modena, 15-16 novembre 1985
,
Milano 1990, pp. 29-

39. Sul problema della coscienza cittadina e del ruolo della cattedrale nell
'
Italia

meridionale, cf. anche G. MDENNA, Città e Coscienza cittadina nelle fonti

medievali italiane: gli studi di Cosimo Damiano Fonseca, in: Istituzioni e civiltà

del medioevo: la storiografia di Cosimo Damiano Fonseca, Atti del convegno di

studio [Lecce, 31 maggio - 1 giugno 2002], a cura di H. HOUBEN, B. VETERE,

Galatina 2003 [Saggi e testi, Università degli Studi di Lecce, Dipartimento dei

Beni delle Arti e della Storia 18], pp. 45-60. G.A. LOUD, The Latin Church in

Norman Italy, Cambridge 2007, p. 131 ricorda la somiglianza di alcuni elementi

architettonici e scultorei con alcune chiese del secolo XII nella, regione nor-

manna di Calvados.

[29] In particolare questo fenomeno, anche se con chiare differenze

rispetto ai casi dell
'

Italia meridionale, è stato studiato a proposito del Lazio
medievale in: Santi e culti del Lazio. Istituzioni, società, devozioni, a cura di

S. BOESCH GAJANO, E. PETRUCCI, Roma 2000 [Miscellanea della Società

Romana di Storia Patria 41]. Sull
'

adozione di queste strategie in area campana,
si veda A. GALDI, Santi, territori, poteri e uomini nella Campania medievale
[secc. XI-XII], Salerno 2004, per la Puglia T.E HEAD, Discontinuity and disco-

very in the cult of saints: Apulia from late antiquity to the high Middle Ages,
in Hagiographica 6 [1999], pp. 171-211 e C. BorrGUElu, Literary Themes
and Genres in Southern Italy during the Norman Age: The Return of the

Saints, in: Norman Tradition and Transcultural Heritage. Exchanges of Cultu-
res in: The Norman Peripheries of Medieval Europe, ed. by S. BURKHARDT,
T. FOERSTER, Farnham 2013, pp. 97-124. In questo contesto si colloca anche
l'

impresa a Mira dei cittadini baresi intenzionati ad appropriarsi delle reliquie
di San Nicola, per dare loro poi una nuova collocazione nella città di Bari. A

questo proposito rimando a C. ANDENNA, Boemondo: Il rapporto con i mona-
steri e la propaganda del miles Christi, in: Unde boat mundus quantifuerit Boa-
mundus. Boemondo I di Altavilla, un normanno tra Occidente e Oriente, Con-
vegno internazionale [Canosa, 5-7 maggio 2011], a cura di C.D. FONSECA,
P. IEVA, Bari 2015 [Società di Storia patria per la Puglia. Convegni 21. Sezione
di Canosa di Puglia], pp. 137-164.

[30] Su di lui si veda anche PANARELU, Vescovi e monasteri, p. 126.
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duzione del culto del santo nel cantiere della nuova cattedrale [31].

Ma non solo, all
'

impegnato arcivescovo si deve anche, come ha sot-

tolineato recentemente Francesco Panarelli, il rilancio del culto del

martire guerriero Eustachio a Matera e la consacrazione di una

chiesa in suo onore, voluta dall'

abate Stefano [32] e visitata dal

pontefice Urbano II nell
'

ottobre del 1092 [33].

forse in questo contesto di riconsolidamento degli assetti

ecclesiastici della arcidiocesi acheruntina e di impegno stretto fra

Arnaldo e i suoi suffraganei che puà essere collocato anche il trasfe-

rimento della sede episcopale di Tursi nella nuova cattedrale, ubi-

cata a circa dieci chilometri più ad est, sul sito dell
'

antico centro

abitato di Pandosia [Anglona .
La notizia della sosta ufficiale di

Urbano II in civitate Anglonae, durante un viaggio dal monastero di

Santa Maria di Matina verso Taranto, il 20 novembre del 1092,

potrebbe confermare inoltre l'

ipotesi che a quella data esistesse già

una chiesa o che per lo meno i preparativi per il trasferimento della

sede fossero già in atto. La presenza del pontefice con il suo seguito

di vescovi, cardinali e diaconi della Chiesa romana, ma anche della

nobiltà locale e dei conti di Puglia Guglielmo e Boemondo

potrebbe pertanto segnare per la diocesi un nuovo ufficiale solenne

inizio, oppure quantomeno un momento celebrativo di centrale

significato [34]. Come avvenne per molti altri episcopati greci, lo

[31] Lupi Protospatari Annales, Hannover 1846 [Monumenta Germaniae

Historica, Scriptores 5], p. 60: [a. 1080]: inventum est corpus beati Canoints in

Acheruntia ab Arnaldo archiepiscopo, et idem archiepiscopus construere cepit

novum episcopium, id est ecclesiam Sanctae Dei Matris Mariae. Per il culto del

santo, si veda A. VUOLO, Tradizione agiografica e sviluppo cultuale. dossier

agiografico di Canione di Atella [secc. X-XV], Napoli 1995 e PANARELU,

Vescovi e monasteri, p. 126.

[32] Lupi Protospatari Annales, p. 61: [a. 1082] Et in eodem anno 16. die

intrante mense mai dedicatum est in Matera novum templum in honore sancti

Eustachii ab Arnaldo archiepiscopo sub domno Stephano abbate, auctore ipsius

templi. Per la chiesa e monastero di S. Eustachio, cf. la scheda a cura di

H. HOUBEN in Monasticon, vol. 3, p. 187, n. 40 A. PERSIA, Matera, il monastero

di S. Eustachio, in Monasteri italogreci e benedettini in Basilicata, a cura di L.

BUBBIco, E CAPUrO, A. MAURANO, Matera 1996, vol. 2, pp. 118-119.

[33] Lupi Protospatari Annales, p. 62: Ca. 1093]: et in eodem mense [Octo-

bris] ipsius anni Urbanus papa venit Materiem, et applicutt coenobium sancti

Eustachii cum grandi plebe hominum suorum cf. in proposito H. HOUBEN,

Urbano II e i Normanni, in: ID., MeZZogiorno normanno-sveVO. Monasteri e

castelli, ebrei e musulmani, Napoli 1996, pp. 115-143, in particolare p. 127.

[34] MANSI, Sacrorum Conciliorum, vol. 20, col. 684 il pontefice, come di

consueto, era stato accompagnato da una moltitudine tam episcopis quam Sanc-

tae Romanae Ecclesiae cardinalibus sive diaconibus, adstantibus etzam nobilibus
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spostamento della cattedrale ad Anglona e il cambio di nomencla-

tura della diocesi potrebbe collocarsi nel contesto del generale pro-

getto di latinizzazione e di riorganizzazione carismatica degli assetti

diocesani, intrapreso con le nuove direttive della politica nor-

manna, in accordo con gli interessi del papato [35
.

E probabile tuttavia che l'effettivo e definitivo trasferimento

della sede episcopale di Tursi nella nuova sede di Anglona, la cui

posizione geografica era forse meglio rispondente alle esigenze della

politica normanna, avvenne completamente solo alla metà del

secolo XII. Fra il 1074 e il 1102 è attestato infatti ancora un

Simeone, Dei gratia Tursitane sedis episcopus f363. Si tratta con buo-

na probabilità di un vescovo latino [37]. Un documento successivo,

peraltro di dubbia autenticità, accenna alla presenza di un Petrus

Anglonensis episcopus [38
.
In un documento greco del 1121 com-

Romani et comitibus Apuliae gloriosissimis Boamunte et Guillelmo. Sul signifi-

cato della visita di Urbano II in Italia meridionale in particolare in rapporto alla

politica normanna, cf. HOWEN, Urbano II e iNormanni, pp. 115-143, in parti-

colare p. 137 e VON FALKENHAUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, pp. 30-31. Per
il contesto complessivo della visita di Urbano II cf. A. BECKER, Urban II. [1088--

1099], Parte I: Herkunft und kirchliche Laufbahn. Der Papst und die lateini-

sche Christenheit, Stuttgart 1964 [MGH, Schriften 19/1], pp. 113-139.

[35] Cf. a questo proposito G. GmGENSOHN, Dall
'

episcopato greco all
'

epi-

scopato latino nell
'
Italia meridionale, in: La Chiesa greca in Italia dall

'

VIII al

XVI secolo. Atti del Convegno storico interecclesiale [Bari 30 aprile - 4 maggio
1969

,
3 voll., Padova 1973 [Italia Sacra 20-22], vol. 1, pp. 25-43.

[36] G. RomNSON, History and Cartulary of the Greek Monastery of St.

Elias and St. Anastasius of Carbone, in Orientalia Cristiana
,
15/2 [1929], p.

175, n. 9 W HOLTZMANN, Papst - Kaiser - und Normannenurkunden aus Unte-
ritalien, in Quellen und Forschungen ,

36 [1956
, p. 40, n. 1 cf. anche FON-

SECA, Le istituzioni ecclesiastiche dal tardo antico, p. 252 e PETERS-CUSTOT, Les

grecs de l'Italie mèridionale, p. 253 e 258.

[37] PETERS-CUSTOT, Les grecs de l'Italie mèridionale, S. 253, in partico-
lare alla nota 95 la studiosa propende per l'appartenenza del vescovo alla

Chiesa greca. Il documento [RomNSON, History and Cartulary, n. 9, p. 175 che

egli firma non è una traduzione dal greco, fu redatto in latino, come attesta

anche la formula da lui utilizzata nella sottoscrizione: gratia Dei Tursitane sedis

episcopus, mai utilizzata nei documenti greci. La sua composizione segue il for-

mulario degli atti privati greci, una prassi abbastanza diffusa in quella regione.
Il redattore del documento è inoltre il prete Riccardo, cappellano di Ugo di

Chiaromonte e la data viene indicata con gli anni dell
'

incarnazione, e non,

come nei documenti bizantini, secondo quelli della creazione del mondo. Rin-

grazio la professoressa Vera von Falkenhausen per avermi segnalato questi ele-

menti preziosi nella interpretazione del documento, che permettono di conside-

rare Simeone come un vescovo latino.

[38] voN FALKENHAUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, p. 30.
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pare poi un Johannes, ancora definito come vescovo di Tursi [39],

mentre nel 1146 un presule, indicato con lo stesso nome, è citato in

un privilegio per il monastero di Cava con l'intitolazione di Anglo-

nensis episcopus [40].

Se la documentazione privata di provenienza sia greca, sia

latina attesta quasi ovunque la titolazione della sede episcopale di

Anglona [41], gli atti provenienti dalla cancelleria pontificia [42
,
al

contrario, continuano, sino al periodo di Innocenzo III, ad utiliz-

zare l'

antica formula di episcopus Tursitanus. Circa le ragioni di

questa doppia intitolazione della sede episcopale sono state avan-

zate differenti interpretazioni: la più attendibile sembra quella pro-

posta da Vera von Falkenhausen e appoggiata anche da Cosimo
Damiano Fonseca, che vede nell

'

uso della cancelleria pontificia una

resistenza all
'

introduzione di nuove nomenclature, seppur legate a

reali modificazioni politico-geografiche [43]. Ancora nel 1219 Anglona

non era definita come civitas, ma solo come castrum ecclesiae l44].

Nella seconda metà del secolo XII troviamo sporadiche notizie

dei vescovi di Tursi-Anglona: nell
'

ottobre del 1167 è menzionato un

vescovo di nome Guglielmo in un documento di donazione di

Guglielmo II e di sua madre Margherita [45], mentre nel dicembre

[39 TmNCHERA, Syllabus membranarum graecarum, p. 115, n. 88: cE

PETERS-CUSTOT, Les grecs de l'

Italie mèridionale, p. 253 e LOUD, The Latin

Church, p. 233.

[40] VON FRENMUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, p. 30 e GmGEN-

SOHN, Dall'

episcopato greco all
'

episcopato latino, pp. 25-43.

[41] Sia il Liber censum [L. DUCHESNE, Le Liber censuum de l'Eglise

Romaine, a cura di E FABRE, 3 voll. [1905-1952], qui vol. 1, p. 26 e vol. 2,

p. 104] che il Catalogus baronum [si veda in particolare il riferimento al 1167

indicato da N. KAMP, Kirche und Monarchie im staufischen K5nigreich Sizilien.

I: Prosopographische Grundlegung. Bistumer und Bisch6fe des K6nigreichs

1194-1266, 4 voll., Mùnchen 1973/1982, qui vol. 2, p. 780, nota 2 menzionano

la sola diocesi di Anglona.

[42 Si tratta del privilegio di Pasquale II del 16 giugno 1102 [KEHR, Italia

Pontificia, vol. 9, p. 458, reg. 9] e del documento di Eugenio III del 1 aprile

1151 [Ibidem, p. 458, reg. 11].

[43] VON FERNMUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, p. 30 e FONSECA, Le

istituzioni ecclesiastiche, p. 253 e ID., Santa Maria di Anglona tra Bisanzio e

l'Occidente, pp. 11-13. Si veda anche GmGENSOHN, Dall
'

episcopato greco all
'

e-

piscopato latino, p. 39.

[44] VON FKKENHAUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, pp. 30-31.

[45] Si tratta della donazione al vescovo Guglielmo di Anglona del

castrum di Nucara: W BEMG, Sizilianische Studien, Teil 2: Regesten des nor-

mannischen K5nigshauses, in: Programm des kgl. Gymnasiums zu Elbing 30

[1887 , pp. 3-28, qui p. 16.
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dell
'

anno successivo Guglielmo di Anglona si trova al seguito della

corte a Messina [46]. Nell '

agosto del 1172 è attestato invece un pre-
sule di nome Riccardo [47], che decise in una causa a favore del

monastero di Sant
'

Elia e Sant'

Anastasio di Carbone [48
.

Nonostante le frammentarie informazioni documentarie è pos-
sibile osservare che i presuli di Anglona furono presenti a fianco

del papato negli sforzi di riforma della Chiesa e di riorganizzazione

dei distretti ecclesiastici, come attesta la presenza del vescovo

Roboan [49 al Concilio Lateranense III [50], ma al tempo stesso

essi furono attivi anche presso la corte normanna, come conferma

la sua presenza a Palermo alla corte di Guglielmo II [51]. Dopo la

morte di Roboan la sede episcopale di Anglona rimase per alcuni

anni vacante, ad informarci dell
'

assenza di un vescovo è il docu-

mento di Innocenzo III del 2 agosto del 1199 indirizzato al capitolo

della cattedrale con l'intenzione di ricordare ai canonici il loro

dovere di debita reverenza nei confronti dell
'

arcivescovo di Ace-

renza, loro metropolita [52].

Nel corso della prima metà del secolo XIII la sede episcopale

di Anglona fu coinvolta in un clima di generale decadenza spiri-

tuale, che trovava tuttavia un
'

adeguata spiegazione nel contesto dei

difficili rapporti fra gli eredi della monarchia normanna, le nuove

pretese della casa sveva, i ceti comitali dominanti e il papato.
La scarsa documentazione superstite permette di articolare le

difficoltà della piccola, ma non insignificante, sede episcopale di

[46 E CHALANDON, Histoire de la domination normande en Italie et en

Sicilie, 2 voll., New York 1907, vol. 2, pp. 331-332, in particolare nota 6.

[47] HOIIZMANN, Papst - Kaiser - und Normannen, pp. 70-72, n. 10 e

KAMP, Kirche und Monarchie, p. 780, nota 7. Una menzione di Guglielmo
come wquondamn episcopus Anglonensis si trova in un documento di Celestino
II del 1192, che attesta a quella data la definitiva scomparsa del presule cf.

J. VON PFLUCK-HARTfUNG, Acta pontificia Romanorum inedita, vol. 3, Stuttgart

1886, p. 384, n. 448.

[48] LOUD, The Latin Church, p. 503.

[49] Norbert Kamp indica Roboan vescovo dal marzo del 1179 al luglio

del 1181: KAMP, Kirche und Monarchie, vol. 2, p. 780.

[50 MANsI, Sacrorum Conciliorum, vol. 22, p. 215 e 462.

[51] Si tratta di una donazione compiuta da Roboan e menzionata in un

documento di Innocenzo III del 27 aprile 1198 redatto per la chiesa di Santa

Maria di Monreale, cf. Die Register Innocenz
'

III., vol. 1: 1. Pontifikatsjahr

1198/1199. Texte, Graz/K6ln 1964, n. 316, pp. 447-454, qui p. 452. Si veda
anche C.A. GARUFI, Catalogo illuStrato del Tabulario di S. Maria Nuova in

Monreale, Palermo 1902, pp. 17-18, doc. 29.

[52] Documenti tratti dai registri vaticani. Da Innocenzo III a Nicola IV, a

cura di D. VENDOLA, Trani 1940, pp. 24-25, doc. 21.
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Anglona nel secolo XIII in due categorie di problemi. In primo
luogo la questione della lunga contesa per la difesa dei diritti epi-

scopali su una delle più importanti fondazioni monastiche di rito

greco,
il cenobio di Sant

'

Elia e Sant'

Anastasio di Carbone e sulle

sue dipendenze. In secondo luogo la questione dell
'

adeguamento
da parte delle sedi metropolitiche e delle loro suffraganee alle linee

della politica centralistica di Innocenzo III, di cui i vescovi rappre-

sentavano il tramite fondamentale. Tali interventi di riforma genera-
rono forti resistenze e opposizioni anche sul piano locale, a causa

del coinvolgimento delle famiglie comitali, diversamente schierate

nelle contese fra il pontefice e gli svevi in Italia meridionale [53
.

La prima questione trova le sue origini nella seconda metà del

secolo XII durante il periodo di episcopato del presule Roboan. Il

monastero greco di Sant
'

Elia e Sant
'

Atanasio di Carbone apparte-

neva dal punto di vista territoriale alla giurisdizione del vescovo di

Anglona ed era stato riconosciuto, come sembra, sin dai tempi di

Ruggero II sede archimandritale [54]. Durante un soggiorno a

Palermo nel 1181, per accondiscendere agli ultimi sforzi della poli-

tica di riassetto delle circoscrizioni ecclesiastiche, portata avanti da

Guglielmo II in Sicilia, il vescovo di Anglona, Roboan, aveva con-

cesso diritti episcopali di sua pertinenza sul monastero di Carbone

e sulle sue dipendenze alla fondazione regia di Santa Maria Nuova

di Monreale in Sicilia [55], poi elevata nel 1183 a sede metropoli-

tica [56]. In tal modo, a parere di Vera von Falkenhausen, Roboan

[53 R. NEEN, Parteibildungen im K6nigreich Sizilien wdhrend der

Unmnndigkeit Friedrichs II. [1198-1208], Frankfurt/Bern/New York 1986.

[54] Il titolo di sede archimandritale fu attribuito al monastero di Car-

bone, secondo una plausibile ipotesi di Vera von Falkenhausen, da Ruggero II

poco dopo l'istituzione dell
'

archimandritato di San Salvatore di Messina. Nel

1168 Guglielmo II aveva riconosciuto all
'

archimandrita di Carbone il controllo

della vita spirituale e della disciplina monastica dei cenobi greci presenti sui ter-

ritori della Campania e della Lucania. Lo stesso privilegio era poi stato ricon-

fermato da Costanza negli stessi termini alcuni anni più tardi. Sul monastero di

Sant
'

Anastasio e Sant
'
Elia di Carbone, cE V. VON FALKENHAUSEN, monastero

dei SS. Anastasio ed Elia di Carbone in epoca bizantina e normanna, in: Il

monastero di S. Elia di Carbone e il suo territorio dal Medioevo all
'Età

moderna, Atti del convegno [26-27 giugno 1992], a cura di C.D. FONSECA,

A. LERRA, Galatina 1996 [Atti e memorie. Università degli studi della Basilicata,

Potenza 16], pp. 61-87, cf. anche H. HOMEN, Le istituzioni monastiche italo-

greche e benedettine, in Storia della Basilicata, pp. 355-386, qui pp. 361-362.

[55] La donazione di Roboan è menzionata in un documento di Inno-

cenzo III del 27 aprile 1198: cE KAMP, Kirche und Monarchie, vol. 2, p. 780,

nota
(856]

Ibidem, vol. 3, pp. 1184-1202.
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si era liberato dell
'

ingombrante presenza entro la sua diocesi dell
'

e-

steso archimandritato facente capo al monastero di Sant
'
Elia di

Carbone [57]. La concessione di Roboan dei suoi diritti episcopali

sull
'

antico monastero greco è da considerarsi nell
'

ottica delle tra-

sformazioni che i sovrani normanni operarono in accordo con i

vescovi per un riassetto complessivo del sistema ecclesiastico. I '
isti-

tuzione dell
'

arcidiocesi di Monreale in Sicilia aveva avuto luogo

grazie alla riduzione patrimoniale di altre diocesi. Il documento

redatto da Roboan rientra nel novero di quei documenti che l'

abate

di Santa Maria Nuova di Monreale, Guglielmo, fra il 1178 e il 1182

richiese a tutti i vescovi, per attestare la situazione delle chiese, dei

monasteri e dei territori, collocati in luoghi anche molto distanti,

che erano stati concessi all
'

abbazia di Monreale, prima della sua

elevazione a sede metropolitica.

Nonostante la concessione dei diritti episcopali di Carbone e

delle sue dipendenze, la questione della subordinazione ecclesia-

stica dell
'

abbazia rimase per tutto il XIII secolo per i presuli di

Anglona una questione piuttosto delicata. La risoluzione delle con-

tese fu affidata al giudizio dei pontefici, che si schierarono di volta

in volta a favore dell
'

una o dell
'
altra parte in causa. Il 27 aprile

1198 il pontefice Innocenzo III aveva riconfermato a favore di

Monreale la concessione dei diritti di Anglona sul monastero di

Sant
'

Elia e Sant'

Anastasio di Carbone [58
.

Il suo successore

Onorio III invece, fondandosi sulla sentenza emanata dall
'

arcive-

scovo di Taranto, incaricato dell
'

inchiesta, aveva confermato nel-

l'ottobre del 1217 i diritti del vescovo anglonense [59]. La decisione

di Onorio III fu tuttavia rimessa in discussione nel febbraio del

1218, quando il monastero di Monreale con un preciso appello al

papa aveva ottenuto che un giudice delegato riesaminasse la que-
stione. Il nuovo esame condusse al definitivo riconoscimento dei

diritti del monastero siciliano [60]. La decisione del pontefice cor-

rispondeva in un certo senso ai desideri del monastero greco che

preferiva essere sottoposto alla teorica soggezione dell
'

arcivescovo

siciliano, godendo in tal modo di uno status di quasi-esenzione,

piuttosto che dipendere da un vescovo territorialmente più vicino,

[57] Cf. VON FanNEUSEN, La diocesi di Tursi-Anglona, pp. 31-32.

[58] Kar
,
Kirche und Monarchie, vol. 2, p. 780, nota 8.

[59] Ibidem, pp. 781-782 e Regesta Honorii papae II, iussu et munificen-
tia Leonis XIII pontificis maximi, ex Vaticanis archetypis aliisque fontibus, ed.

Petrus PRESSUTn, 2 voll., Romae 1888, vol. 1, p. 143, reg. 845.

[60] Kan, Kirche und Monarchie, vol. 2, pp. 781-782.
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che avrebbe potuto più facilmente rivendicare il diritto di interfe-

rire nelle questioni interne [61].

Tuttavia anche il documento di Onorio III non ebbe un valore

definitivo e la contesa fra la diocesi e il monastero si protrasse per
tutto il secolo XIII sino a quando il 6 maggio 1276 Innocenzo V
invià al cenobio greco, che egli considerava collocato in Anglonensi
diocesis, un privilegio contenente la protezione apostolica [62].

nuovo status di monastero ad Romanam ecclesiam nullo medio per-
tinens risolveva forse parzialmente i complicati contrasti relativi ai

diritti di competenza delle due sedi vescovili. Da quel momento il

cenobio, seppur indicato come appartenente alla diocesi di

Anglona, fu dichiarato esente dalla giurisdizione vescovile e legato

nullo medio alla Chiesa romana, come si legge ancora nel privilegio

del 21 marzo 1277, nel quale il nuovo pontefice Giovanni XXII
confermava l '

elezione del nuovo archimandrita Nicodemo, conside-

rato vir honestus et providus et in regulari observantia studiosus nec

non in spiritualibus et temporalibus circumspectus. Il pontefice affi-

dava all
'
eletto personaliter l '

amministrazione spirituale e temporale,

concedendogli la grazia della sua speciale benedizione [63]. In altre

due lettere, datate lo stesso giorno, Giovanni XXII annunciava la

conferma di Nicodemo alla guida del monastero ed esortava la

comunità alla debita reverentia et obedientia nei confronti dell
'

ar-

chimandrita. La seconda missiva era indirizzata ai vassalli legati al

monastero, affinché rinnovassero a Nicodemo il giuramento debitae

fidelitatis [64]. I '

esenzione placava pertanto le contese che da circa

un secolo travagliavano le due diocesi di Anglona e di Monreale e

liberava definitivamente il monastero greco di Sant ' Elia e di Sant ' A-

nastasio di Carbone da ogni ingerenza episcopale [65].

Nonostante le contese con la diocesi di Monreale i contatti fra

Anglona e la Sicilia normanna dovettero esistere di fatto e sono

[61] VON FALKENHAUSEN,La diocesi di Tursi-Anglona, p. 32.

[62] Acta Romanorum pontificum ab Innocentio V ad Bendictum XI

[1276-1304], a cura di E DELORME,A.L. TAU-ru, Roma 1954, p. 1, n. 1.

[63] Ibidem, p. 20, n. 13.

[64] Ibidem, p. 21, n. 13.

[65 La collocazione del monastero in Anglonensis diocesis e la dipen-

denza diretta dalla sede apostolica è ancora attestata nel 1303. pontefice

Benedetto XI interveniva a conferma dell '

elezione di Giacomo alla carica di

archimandrita del monastero, dopo l '

esame effettuato da tre cardinali incaricati

di verificare la regolarità del procedere cf. Le Registre de Benoit XI: recueil

des bulles de ce pape publieées ou analyseées d '

après le manuscrit original des

archives du Vatican, ed. CH. GRANDJEAN,Paris 1883-1905, col. 173, n. 209 [Reg.

Vat. 51, n. 190, fol. 47v].


